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.u n accordo A 
tra la tv sovietica e un'agenzia pubblicitaria 
milanese: sponsor, spot, telefilm 
e un gioco a squadre intemazionale dalla Siberia 

1 Maggio VedirePro 
fiorentino trionfa «Mahagonny» di Weill-Brecht 
Un'opera satirica che dietro 
l'allegoria western parla della Germania anni 30 

CULTURAeSPETTACOLI 

B La via individuata da 
' Rousseau per attenuare le di-

:' suguaglianzc materiali e rcn-
\\ dorè concreta ('-uguaglianza 
>: morale», ovvero giuridica, non 
V e il processo a riiroso verso lo 
•• stato di natura, bensi il ricorso. 
• tutto moderno, alla leva fisca-
, ' le. Ce bisogno di -imposte che 
' '- • procurino sollievo alla povertà 

e persino sulla ricchezza» in 
v . modo da -prevenire il conti-
i. nuo aggravarsi della disugua-

,'• lianza delle fortune». A voler 
"' usare un linguaggio desunto 
" dal dibattito politico contem-

•} poranco, si potrebbe dire che 
qui l'imposizione fiscale viene 
teorizzata come strumento di 
redistribuzione del reddito. 

' Analoga e- la posizione di I le-
gel. Il giovanile Sistema dell'eli
cila, dopo aver osservalo che 

• contro la |x>lunzz£Zionc di 
•grande ricchezza» e di -pro
fonda miseria», contro -questa 

r disuguaglianza e la distruzione 
generalo il governo deve impe
gnarsi al massimo (...) me-

' diurne l'aggravamento dei 
grossi guadagni», definisce poi 
l'imposizione fiscale come 
una »presa di possesso» tale da 
comportare il •superamento» 

*•' del -possesso del singolo». A 
sua volta. La costituzione delle 
Germanie osserva che »lc tasse 
che lo Stato e costretto ad esi-

• gerc sono un superare il diritto 
• di proprietà». Ovviamente, il 

• ' «supcfamento» di cui qui si 
parta e ben altra cosa che la 
soppressione pura e semplice 

"'"della proprietà privata, e tutta-
', via questa non viene conside

rata sacra e inviolabile come 
nella tradizione liberale, anzi 
la leva fiscale e in qualche mo
do uno strumento per la ridi-

•-jtrttjuzlone del reddito. 
Dobbiamo pensare ad 

" un'influenza diretta di Rous
seau? £ da notare che il dibatti
to sulla tassazione accompa
gna lo svolgimento della Rivo-

. luzione francese. É del 1" giu
gno 1793 un intervento, pieno 

'. ] di dubbi, di Condorcct Sull'im-
-polita program. Questa di-
. • viene poi il bersaglio della 
• Francia post-termidoriana, in 

quanto viene vista come sino
nimo di «legge agraria» e quin-

I filosofi e le tasse 
di di attentato alla proprietà 
privata. Boissyd'Anglas dichia
ra che bisogna escludere i non 
proprictan dai diritti politici, 
diversamente essi -istituiranno 
o faranno istituire delle tasse 
funeste-. Questa 6 anche l'opi
nione di Benjamin Constant 
per il quale, anzi, le misure che 
comportano l'esenzione fisca
le o un trattamento di favore 
per i poveri non solo penaliz
zano ingiustamente l'-agialcz-
za- ma finiscono col -trattare la 
povertà come un privilegio. Si 
crea nel paese una casta privi-
legiala-, È una tesi singolare, 
se non altro perché cade in un 
momento in cui l'effetto con
giunto di carestia e inflazione 
riduce, secondo la testimo
nianza della stessa Madame 
de Slàe amica di Constant, 
•l'ultima classe della società 
allo stato più miserabile», in
fliggendole dei -mali inauditi». 
È tuttavia, c'6 una logica nel ra
gionamento del teorico libera
le: se per Rousseau e Hegel, 
l'imposizione liscalc 6 uno 
strumento per attenuare le di
suguaglianze materiali e ren
dere concreta l'uguaglianza 
giuridica, per Constant questa 
* invece violala e calpestata 
dall'imposizione fiscale pro
gressiva, che e poi la tesi oggi 
sostenuta da von Hayek. 

Possiamo qui misurare fino 
in fondo la differenza tra Rous
seau ed Hegel da una parte e 
la tradizione liberale dall'altra. 
Per Montesquieu, «l'imposta 
prò capite ò più connaturale al
la schiavitù: l'imposta sulle 
merci e più connaturale alla li
bertà, perche si riferisce in ma
niera meno diretta alla perso
na». Anche Humc esprime la 
sua preferenza per le imposte 
indirette: si direbbe che per la 
tradizione liberale, prima an
cora che l'imposta progressi
va, già l'imposta sul reddito co
stituisce un allentato alla liber
tà. Veramente, in tema fiscale, 
non é molto diversa la posizio
ne di Hobbes, assertore anche 
lui delle imposte indirette e 
convinto altresì che solo le tas
se sui consumi garantiscano 
l'uguaglianza di trattamento 

In un convegno su «Rousseau e Hegel» 
si discuterà sui diversi sistemi di 
imposizione fiscale proposti da alcuni 
grandi pensatori. Rapporto Stato-privati 
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Da oggi al 17 
p i giugno si svolge 

a Poiliers, 
organizzato 
dalla-Hecel-
Vercinigung» 
in collaborazione 
col «Centra di 
documenta-
zane 
suHi-gd< 
Mani» 
(Portiere) 
ecorMslituto 
Italiano per 
glt Studi 

_ Filosofici». 
JSj un convegno 

intemanaiale 
sul litna 
•Rtx.ssca.ie 
Heatl». 
PartKipe-
ram» 
autorevoli 
studiosi. 
fraoliallrl 
saraaresente 
Domenico 
Losurdo 
(Università 
di Urbino), 
della cui 
relaziona 
pubtuchiimo 
qui alani stralci 

dinanzi al fisco. -Per quale ra
gione colui il quale lavora mol
to, e. risparmiando i frutti del 
suo lavoro, consuma poco, do-
vrebb'esscre più caricali* di 
colui, il quale, vivendo neghit
toso, guadagna poco e spi-nde 
tutto quanto guadagna, consi
derando che l'uno non ha 
maggior protezione che I .nitro 
dallo Stato?»: questa obiezione 
dell'autore del Limitano 
avrebbero potuto farla prupna 
anche l'Montesquieu e Hume. 
Di diverso avviso è comunque 
Rousseau che polemizza* -spli-
cilamente contro Montesquieu 
e la sua tesi di un rapporta ne
cessario tra imposte dire-te e 
dispotismo. Ma forse are he in 
Hegel è possibile sorprendere 
una polemica allusiva o alme
no oggettiva. Lo spirilo nelle 
leggi cosi aveva dtmos'rato il 
carattere illiberale dell'iripo-
sta sul reddito delle persone: 
•Perché il cittadino paghi sor» 
necessarie inchieste continue 
in casa sua. Nulla è.più contra
rio di ciò alla libertà». In I fge l 
invece possiamo kgj'cre: 
•Controlli, indagini dell.i poli
zia subentrano soprattu.to per 
le imposte dirette (...). In In
ghilterra la libertà personale è 
ben garantita, e tuttavia ci so
no le tasse più pesanti ( . ) . so
no allora necessari moli con
trolli, le ricerche più svariale e 
più pencse, che comportano 
persino l'intrusione nelle ca
se». Proprio l'esempio dell'In
ghilterra, caro ai liberali, ci mo
stra che non c'è contraclili ito
ne tra llliertà da una pane e 
imposte dirette e elaborato si
stema d'imposizione libale 
dall'altra. . 

Ma non sarebbe meglio che 
ad allevi: re la miscna e a redi
stribuire il reddito provveda 
semmai la libera beneficenza 
individuale? È una tesi o jc so
stenuta da von Hayek ni.i che 
è ben presente in tutta la I-adi
zione liberale, nel cui ambito 
Spencer >i spinge sino al punto 
di paragonare la •benefuenza 
di Stato» (il prelievo fiscale a 
carico dei ricchi) alla «diesa 
di Stalo» cara all'assolutismo 
monarchico: l'una e lii ' lr.i. 

soffocando la spontaneità im
pedirebbero il dispiegarsi del
l'autentica carità e religiosità. 
A obiezioni di tal genere Hegel 
fornisce una risposta anticipa
ta, ma non priva di attualità an
cora oggi: -La legge non impe
disce che ciò che è norma di 
legge venga compiuto sponta
neamente dagli uomini; gli uo
mini non rubano non perché e 
proibito, é spontaneamente 
che non lo fanno». Per il resto, 
affidarsi solo a f-accidentalitù 
dell'elemosina» e come affi
darsi all'accensione delle 
candele presso le immagini 
dei santi». 

Anche a Berlino, l'esempio 
dell'imposizione fiscale dimo
stra secondo Hegel che «il dirit
to di proprietà», per quanto 
•elevato» e -sacro» possa esse
re, è tuttavia -molto subordina
to», «può essere violato e deve 
esserlo. Lo Stalo rivendica le 
tasse: ciò significa esigere che 
ognuno ceda qualcosa della 
sua proprietà; in tal modo lo 
Stato sottrae ai cittadini una 
parte della loro proprietà». Più 
tardi Engels, ancora influenza
to da Hegel, dirà: «In fondo, il 
principio della tassazione è 
puramente comunista (...). In
fatti o la propritfà privata e sa
cra e allora non c e proprietà 
statale e lo Stato non ha il dirit
to di imporre tasse: oppure lo 
Stato ha tale diritto, ma allora 
la proprietà privata non e sa
cra: infatti la proprietà statale e 
aldi sopra di quella privata e lo 
Stalo è il vero proprietario». 
Come per Hegel, anche per 
Engels le tasse rappresentano 
una sorta di potenziale «supe
ramento» della proprietà priva
ta, anche se il «superamento-
hegeliano sembra ora smarrire 
la sua complessità e ambiguità 
per configurarsi come pura e 
semplice soppressione. 

È anche per questa loro teo
rizzazione della leva fiscale co
me strumento per la redistribu-
zionc del reddito e quindi per 
questo loro ridimensionamen
to del principio della proprietà 
privata che Rousseau ed Hegel 
sono stati condannati dalla tra
dizione liberale come i padri 
fondatori del totalitarismo. 

Presto 
pubblicato 
il «Santo 
Graal» 

'I ^uwCMijXc^nctfm. 
I&^tf*<w i|ft-kit •fc» 

L'unico manoscritto esistente in Italia del ciclo romanzesco 
bretone «Lancillotto-Graal» ed uno dei sci esistenti al mon
do, saia npubblicato a Udine, dove è conservato nella Bi-
bliotirca arcivescovile. Il manoscritto, nmasto (ino ad ora 
praticamenle sconosciuto e che porta il titolo Ricerca del 
Graal, e una nelaborazione e un completamento dell'opera 
originale di Chrelien De Troyes. Le altre copie dell'opera, di
verse una dall'altra, sono conservate a Pangi. Lione, Bruxel
les, Londra e Oxford. La copia di Udine, nsalcnte al XIV se
colo, fu portata in Friuli dal cardinale Domenico Crimani e 
tu -ricoperta» nel 1985 in occasione di una mostra sulla mi
niatura. La ristampa dell'opera (curata dal professore Giu
seppe 0'Aronco ed edita da Roberto Vattori con il finanzia
mento della Cassa di risparmio di Udine e Pordenone), coi 
testi in francese antico e le traduzioni in italiano, sarà pre
sentata nel prossimo autunno (nella foto un antico codice 
medievale V 

Dibattito 
sul fascicolo 
di «Studi 
storici» 

Domani, presso la sede del
l'Istituto Gramsci di Roma, in 
via del Conservatone. 55. al
le ore 17. Simona Colanzzi, 
Giuseppe Galasso e Pietro 
Scoppola, presenteranno e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ discuteranno il pnmo fasci-
_ - > _ _ _ _ _ • • • _ c o ! o d p | ) 9 9 0 d c | | a n v j s | a 

Studi sierici, dedicato alla storia del Pei dal 1945 al 1956. Il 
numero si avvale di una ricca documentazione inedita pro
veniente direttamente dagli archivi della direzione del Pei. 
Uno di questi documenti, il polemico intervento di Calvino 
alla commissione culturale del Pei nel 1956, e stato pubbli
cato cri su l'Unità. 

Contratto 
«occidentale» 
per la stella 
del Bolsdoi 

i finanziamenti 
per l'acquisto 
della Mgm/Ua 

Il pnmo ballerino del Bol-
scioi di Mosca, Itele Mukha-
medov, ha filmato ieri un 
contratto a tempo indeter
minato con il Royal Balle! 
del Covcnt Garden. Contem-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ porancamente ha inviato un 
™~™i»m»i»^i»»»»-»»"t telegramma di dimissioni al 
Bolseioi e ha chiesto ad un'agenzia di procuragli un appar
tamento dove stabilirsi per sei mesi. Mokhamcdov e il pnmo 
artistJ sovietico passato all'Occidente nell'era della glasnost 
e forse il ballerino più famoso ad avere fatto questa scelta da 
quando, nel 1961, Rodolf Nureycv entrò nella compagnia 
delRoyalBallet. 

COSI ' La Pathé Communications 
ha fornito nuovi dettagli sul
le fonti che finanzieranno 
l'acquisizione, per un valore 
di 1,2 miliardi di dollari, del
la casa cinematografica Mg-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ m/Ua. Lo ha reso noto il 
" " " " " ™ ~ " ™ ~ ™ " ^ ^ " ™ Wall Street Journal, che ri
porta un annuncio pubblicitario apparso nell'edizione di 
martedì del Financial Times, con cui la Pathé comunicava i 
nomi di alcune banche e società europee che starebbero 
concedendo prestiti alla Comfinance, affiliata della Pathe. 
La Comfinance finanziera 368 milioni di dollari del costo 
globale del'.a transazione (ma la società di Panetti ha già 
versato 200 milioni di dollari), mentre la Time Wamer con
tribuirà con 650 milioni, Altre fonti saranno la Banque Arabe 
e la Intemationale d'Invcstissement che apriranno linee di 
credito e prestiti per 85 milioni di dollari, mentre altri 50 mi
lioni di dollari verranno versati ad un'altra affiliata della Pa
thé dalla Pan-Ass B.V. di Amsterdam, nell'ambito di una 
proposta di vendita di alcuni beni della Comfinance in Spa
gna ad una sussidiaria della Pan-Ass. Altri soldi verranno 
dalla vendila di vari beni e da una linea di credito di 80 mi
lioni di dollari del Credit Lyonnais Bank Nederland. società 
di finanziamento all'industria cinematografica. 

CARMEN ALESSI 

A Bologna la scrittrice palestinese Sahar Khalifah 

«D realismo delle 
uno schiaffo alla 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

EMANUELA RISAM 

. M i BOLOGNA -Proprio per-
. che siamo realiste, eccoci ca-
' paci di andare al di là della 
. realtà»: una frase piccolissima, 

'. • la chiave del romanzo <La sver
gognata» della scrittrice pale-

' stincsc Sahar Khalifah o, alme
no, quella per capire come 

•' una donna araba può scrivere. 
' può battersi per la liberazione 
del suo popolo, può costruire 
una Casa delle donne a Na-
blus, un centro femminista di 
ricerca che riesce a sopravvive-

. re in una delle città più colpite 
dall'occupazione israeliana e 
che. addinltura. ha aperto da 

' un mese una «filiale» nel bel 
mezzo di Gaza. 

«Questo è ciò che voglio fare 
- dice Khalifah - , in questi 
giorni a Bologna dove ha par-

' tecipato ad un incontro sulla 
Palestina con la scrittrice naia-
Ita Cinzburg- prendere la voce 
delle donne realiste e il loro 
modo di guardare tulle le cose: 
fuori dal bisbiglio che la tradi
zione riserva alle donne e ai 
traditori. Serve realismo per 
capire la realtà: per saltarle ad
dosso la devi prendere e tene
re, conoscere, guardarla negli 
occhi. Senza veli, senza sogni. 

, Sapendo che mi posso com
portare con il mio amante co
me con i mici leader, tenendo 
in conto che dall'angelo di un 
momento può uscire anche un 
bastardo». 

Al di là della realtà: il passo 
a lato di Sahar Khalifah è co
minciato 'tardi-. A 18 anni un 
matrimonio tradizionale, col 
senso che questa parola può 
avere al di là e al di qua del 
Mediterraneo: «Tutti i mici so
gni di ragazza persi. Ho dissi

pato per 14 anni le mie ener
gie. Ho tentato il suicidio più 
d'una volta. Non sapevo cosa 
fare della mia vita, non avevo 
niente per me». Come 'Afàf. la 
svergognata. 

•Per la pnma volta ho co
minciato a calcolare: su una 
pagina bianca ho scritto il mio 
elenco. Divoralo, università, 
raccogliere informazioni... in 
fondo al loglio: voglio essere 
una scrittrice. Sono stata fede
le a questo piano». Escono -ri-
co d'India- (1976). scritto na
scondendo le pagine al mari
to, e «Il girasole» ( 1980). I suoi 
libn sono proibiti nei temton 
occupali e in Israele, uno e 
sparilo per sempre, con la con
fisca dell'unica copia: «Adesso 
non aspello neanche di aver fi
nito il manoscritto per lame 
delle copie da spargere in giro: 
appena ho finito un capitolo lo 
spedisco a amici e amiche». 

Scrive. Sahar Khalifah, del 
suo popolo, delle sue lotte, 
della vita quondiana. E delle 
donne, strette tra la stolta di 
cui hanno tomaio a ricoprisi a 
Gaza, simbolo di un'alterità 
che non (oliera l'omologazio
ne con l'Occidente, e la volon
tà di «non finire come le algeri
ne», dopo che la lotta e finita e 
loro hanno dovuto riprendere 
il posto assegnato dall'ordine 
maschile. 

Ma di loro non basta scrive
re: cosi, un anno fa. nasce 
•una cosa da matte», il centro 
delle donne di Nablus. Un luo
go dove possono •tornare alle 
madn». ricostruendo storie e 
biografie di donne importanti 
e fermando le testimonianze di 
quelle più vicine. L'obiettivo 0 

donne, 
realtà» 
quello di fornire alle donne 
strumenti per studiare i loro 
problemi, per poterli risolvere. 
Ci sono molte ragazze - spiega 
Sahar - , molte giovani donne 
che fanno riferimento ai quat
tro comitati delle donne pale
stinesi, che qui non sono divise 
da differenti scelte ideologi
che. Il centro è un luogo «para
dossale», interlocutore tanto 
delle velate dell'integralismo 
che delle israeliane dei gruppi 
pacilisli e femministi. 

Sahar Khalifah pratica tanto 
questo luogo quanto le sedi 
della politica ufficiale, con 
un'unica «etichetta»: indipen
dente e femminista. «Anch'io 
voglio liberare il mio paese -
dice -, ma il mio contributo e 
fare le cose in modo pacifista, 
attraverso il centro, i media. E 
poi: la politica non nasce al
l'improvviso, tutta in una vol
ta». 

CO un episodio, nell'ultimo 
racconto che sta scrivendo, 
che spiega cosa vuol dire (e 
non ò una melalora!): ce un 
muro, oltre il quale sta una po
stazione israeliana da conqui
stare. Gli uomini vorrebbero 
attaccarlo direttamente: se lo 
faranno l'unico risultalo sarà 
quello di essere decimati. Il 
muro resisterà, saranno espo
sti. Le donne decidono di 
prendere un'altra strada, una 
strada sotterranea... 

E la scommessa «folle» che 
ncll'87 e partita, in Italia, da 
Elisabetta Donini, dalla casa 
delle donne di Torino, dalle 
donne dell'Associazione per la 
pace e dal centro di documen
tazione delle donne di Bolo
gna che ha ospitalo la prima 
tappa di Sahar Khalifah in Ita
lia (la scrittrice sarà anche a 

La scrittrice palestinese Sahar Khalifah 

Padova, Torino, Parma, Roma 
e Catania). Nel marzo di tre 
anni fa. dopo l'assedio sciita ai 
campi palestinesi in Libano, ti 
documento -Non ci basta dire 
basta» iniziava il tentativo di 
capire come si intrecciano il 
cammino di liberazione delle 
donne con quello della libertà 
dei popoli: un seminario inter
nazionale nell'88 proprio in 
Palestina, piccoli gruppi di in
contro e di scambio di espe
rienze, «Time for Pcace» nel di
cembre dello scorso anno so
no altrettante tappe di un pro
getto che non è solo solidarie
tà, ma il tentativo di elaborare 
una politica delle donne per
ché - come ha scritto recente
mente Angela Liberatore del 
Coordinamento - nazionale 
donne a Gerusalemme - -il n-
conoscimento e lo scambio tra 
donne non si possono Icrmare 
a confini geografici che le don
ne non hanno disegnato». 

Ora i progetti in corso inve
stono la nstnjlturazione di asili 
gestiti dalle donne palestinesi, 
l'adozjone a distanza de le pri
gioniere politiche e delfc bam
bine, il sostegno alle coopera
tive di donne, la collaborazio
ne con il centro di Nablus. la 
produzione di dossier sull'e
sperienza di «Time fo» Pcace» 
ed e già in cantiere un appun
tamento per il '91, un conve
gno che si chiamerà «Molle 
donne, un pianeta». 

Di tulio questo la seni tura -
quella di Sahar Khalifah, ma 
anche quella più «prosaica» 
delle tante italiane impegnate 
in questo scambio - é tramite 
straordinano, capace, sostenu
ta da questa pratica ostinata 
della differenza di genere, per
fino discallire i silenzi accorati 
e l'afasia che sembrano in
chiodare molte tra le scrittrici 
dell'Occidente all'impotenza o 
al mercato di sé. 

Da pochi giorni nelle librerie francesi la rivista quadrimestrale 
di letteratura, filosofia e politica diretta da Bernard-Henry Lévy 

Per nuove «regole del gioco» 
FABIO QAMBARO 

M I PARIGI. Preceduta .la un 
discreto ma efficace battage 
promozicnale, è arrivata da 
pochi giorni nelle librerie fran
cesi La regie du jeu (La recola 
del gioco), un nuovo quadri
mestrale di letteratura, filosofia 
e politica diretto da Bernard-
Henry Levi, che per l'occasio
ne é riuscito a riunire nel comi
tato editoriale un bel gruppo di 
scrittori provenienti dai più di
versi orizzonti geografici e cul
turali: insieme a Salman Riish-
die, Andrei Bilov, Carlos Fum-
les, Peter Schneider e Czetlnw 
Milosz ci sono infatti, tra gli al
tri. Fernando Savater, Claudio 
Magris, Mario Vargas Uosa. 
Amos Oz Cynthia Ozick. Ivan 
Klima e T.HICUSZ Kantor. 

Bernard-Henry Lcvy - l'ex 
nuovo filosofo, che ojigi in 
molti chiamano Bill -h . cosi 
lasciato i riflettori della televi-
sione, dove compare assai 
spesso, per ritornare ad occu
parsi di un genere, quelle della 
rivista, che è certo meno risibi
le, ma più proficuo sul ;>i,iro 
dell'analisi e della riflessone. 
Questo infatti à lo scopo della 
testata, che vuole segnan: il n-
lornodcg.i intellettuali fri. ncesi 
(e no) sul proscenio d( ila ri
flessione politica e civile, da 
anni disellato e abband inaio 
dagli uomini di cultura. Di ciò 
da qualche tempo si sentiva 
l'esigenza, se non addi Mura 
l'urgenza, visto che nel pano
rama di una Francia sconvolta 
dai rigurgiti di antisemitismo, 
incapace di contrastare l'avari -
zata dell'estrema aestra Icpe-
nista, disorientala di fronte ti 

grandi avvenimenti intern::zio-
nali all'Est europeo, gli intellet
tuali francesi finora non aveva
no certo brillati} per capaciti 
d'analisi e d'iniziativa, tanto 
che da più parti si era ipotizza
ta la fine del loro ruolo pubbli-
coecivile. 

La regie du )eu vuole invece 
dimostrare il contrario. Il qua
drimestrale di Brìi nasce infatti 
con un progetto forte, quello di 
•ridefinire una comune regola 
del gioco» di fronte ad un mon
do in cui, con la -crisi dei gran
di regni», tutto sembra vacillare 
verso l'incertezza. In particola
re, la nascita della rivista é di
rettamente legata ai rivolgi
menti in corso nell'Est euro
peo e alla crisi del comuni
smo. Di fronte al vuoto e alla 
confusione lasciati dal crollo 
dei regimi dell'Est, per la reda
zione della rivisra si rende ne
cessario «un autentico slorzo 
di pensiero» per esplorare e 
comprendere il nuovo paesag
gio che si sta (ormando. 

Un paesaggio in cui si vanno 
delineando due grandi ten
denze che passano all'interno 
di ogni comunità e di ogni Sta
to. all'Est come all'Ovest: da 
un lato quella di «un'Europa 
nazionalista, regressiva e po
pulista-: dall'altro invece quel
la di -un'Europa aperta, demo
cratica, cosmopolita». Di fronte 
a questo scontro - che, visti i 
recenti avvenimenti, interessa 
da vicino pure i Irancesi - gli 
intellettuali della Regie du leu 
non vogliono restare immobili 
e assenti. Al contrario, voglio
no partecipare e contribuire 

alla lotti per :a difesa della li
bertà, dulia de mocrazia e della 
tolleranza cor tra ogni forma di 
razzismo, di sciovinismo e in
tegralismo. 

Rifiutano però il modello 
sartriano dell'intellettuale en
gagé ch< reputano ormai 
esaurito, Inadatto e inefficace. 
Come p jrc ne n si nconoscono 
nel distucco e neH'indiffcrcn;:a 
dell'intcìlcttualc degagé, chiu
so nella propria torre d'avoro 
e dedito solo alle forme pu"e 
del suo se pene astratto. Fuori 
da ogni :sch?matismo e da 
ogni regola, l.i redazione della 
Regie du n;u cercherà una ter
za via per una rivista capace di 
accogliere generi diversi e in 
cui scritti politici e testi letterari 
troveranno' spjzio accanto a ri
flessioni filosofiche e taccuini 
di viaggio. 

L'obiettivo e quello di creai-e 
uno strumento nel quale intel
lettuali e scrittori, «senza rinun
ciare ad eiiseie quello che s> 
no», assumano però «quella 
parte di se stessi che li mette in 
relazione col inondo». 

Cosi, nei primo numero del
la rivista, temi letterari, filosofi
ci e politici nono dosati con 
una cena sapienza, anche se 
in fondo sembra esserci una 
certa preferenza per le zone di 
frontiera, per le contaminazio
ni, per gli autori che in fin dei 
conti inlrangcno «le regole del 
gioco». È il caso ad esempio 
dell'omaggio collettivo a Ro
land Bartl-'is <i dieci anni dalla 
sua scomparsa, dell'intervista 
a Tadcusz Kantor o della pre
sentazione di un inedito dello 
storico della filosofia Alexan
dre Kojève Questi nel 1945. af

frontando il terreno della poli
tica, proponeva un -impero la
tino» per controbilanciare lo 
strapotere delle grandi poten
ze. Si tratta evidentemente di 
un testo contraddittorio e non 
sempre convincente, anche se 
non privo di qualche spunto di 
interesse, che qui è glossato 
criticamente da autori come 
Bianciotti, Camon, Mine e Ra-
moneda. 

Tra gli altri scritti, da segna
lare il lungo bluc-notes iniziale 
dedicato da Bhl alla situazione 
dei paesi dell'Est con la loro ri
voluzione mancata e il preoc
cupante ritomo di nazionali
smi e intolleranze vane; l'inter
vista a Carlos Fuenles che. par
lando della sua attività lettera
ria, ripropone la funzione co
noscitiva del romanzo, genere 
in grado di svelare una verità 
altrimenti impcrcepibile; la ri-
flessionedi Peter Esterhazy sul
l'attuale condizione degli scrit
tori dell'Est e sulla necessità di 
giudicarli per i loro meriti lette
rari invece che quelli politico-
civili. E poi ancora scritti su 
Beyrut, su Joyce e su La regie 
du jeu, il film di Renoir da cui 
la rivista ha preso in prestito il 
titolo, oltre che dall'autobio
grafia dialettica di Michel Lei-
ris, anch'essa intitolata come 
la rivista di Bhl. 

Per adesso la nascita della 
rivista è stata accolta con inte
rese; bisognerà però attendere 
per vedere se riuscirà a trovare 
un pubblico con cui dialogare 
e se l'iniziativa sarà capace di 
nmettere in moto una dibattito 
intellettuale di cui oggi in Fran
cia sono in molti a sentire il bi
sogno. 

• TUinM 
Giovedì 

14 giugno 1990 15 l!:a!;H;l!i]IH^HHIlIiii]yiaEìBi!HÌ 

http://�Rtx.ssca.ie

